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Un gruppo di donne tibetane firma l'appello di Vienna per l'Interdizione delle armi nucleari 
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I PERICOLI DI UN SALARIO PROPORZIONATO AL CARICO DI FAMIGLIA 

Moglie, figli e vita familiare 
nelle inaili del datore di lavoro ? 

«Se le donne stessero a casa!» — Schiavitù familiare più schiavitù padronale 
Come si possono realmente aiutare le famiglie nelle quali entra un solo salario 

LA MACCHINA DA CUCIRE HA CENTO ANNI 

l'introduzione dei primi aghi meccanici 
fece temere per la poesia del incoiare 

Una macchina centenaria al mercato di Porta Portete - Thimonnier, un inventore sfortunato - Agitata gio­
ventù della cucitrice meccanica - Il brevetto di Isaac Singer - L'ultimo grido, la macchina che cuce e ricama 

11 problema del lavoro del­
la donna — in casa e fuori 
«li casa — è mi problema 
grave, un problema di carat­
tere nazionale. « Mn se non 
c'è abbastanza lavoro per gli 
uomini, come volete <lorne al­
le donne? » dicono certuni. E 
nitri (ahimè, anche altre) ag­
giungono: < Se le donne stes­
sero a casa n badare ni figli, 
al posto loro si potrebbero oc­
cupare tanti uomini >. 

Siccome, però, costoro san­
no benissimo che le donne 
A anno a lavorare o perchè 
hanno bisogno di provvedere 
esse stesse ni loro sostentnmen-
to, o perdio devono cercare 
di integrare col loro salario 
le entrate familiari, insuffi­
cienti al mantenimento della 
famiglia, ceco che ne è venu-

• ta fuori, da parte degli stessi 
•che negano il diritto al lavo-
' ro alle donne, lu richiesta del 
cosiddetto esalano familiare». 
Si tratta di una forma di re­
tribuzione secondo la quale il 
salario dell'uomo non dovreb­
be essere proporzionato solo 
al suo lavoro, ma nnchc al 
numero delle persone a carico. 
' A parte gli aspetti econo­

mici di simile forma di re­
tribuzione, aspetti che ne ren­
dono impossibile l'applicazio­
ne, noi crediamo che il modo 
stesso di porre questo proble­
ma è sbagliato. Infatti, to­
gliere il lavoro alle donne e 
sostituirlo con una inaggio-
razione di salario ni capo­
famiglia vorrebbe dire (am­
messo che questo fosse rea­
lizzabile) far dipendere tutta 
la famiglia, ed in primo luo­
go la moglie, eschtsioamentc 
dal salario del capo-famiglia 
e perciò dal datole di lavoro. 
Yorrehl>e dire rendere dipen­
dente dal padrone non solo 
il lavoratore da questi assun­
to. ma la di lui moglie e i 
figli. 

Purtroppo noi sappiamo clic 

giù oggi, troppo sovente, certi 
padroni, certi direttori di fab­
brica cercano di piegare ai 
loro voleri i lavoratori facen­
do pressioni sui loro familia­
ri, mandando ulte mogli let­
tere che minacciano hospcn-
sioni o licenziamenti dei ma­
riti allo scopo di intimidirle 
e perchè esse, spaventate dal­
la minaccia padronale, con­
vincano lo sposo a fare quel­
lo che vuole il dntore di la­
voro. 

Immaginiamoci allora che 
cosa nvvcrrebl>c se non sol­
tanto il lavoratore, ma tutta 
In famiglia dipendesse dal 
buon volere del padronct 

Inoltre ciò vorrebbe dire in 
effetti, escludere le donne spo­
sate dal hworo, e anche le fi­
glie: vorrebbe dire costringer­
le nel cerchio del salario del 
marito e del padre, qualun­
que siano i bisogni della fa­
miglia, 

Vorrebbe dire obbligare la 
donna a scegliere, nel momen­
to ilei matrimonio, tra la ca­
sa ed il lavoro, e questo, in 
pratica, per sempre, qualun­
que siano le sue capacità e le 
sue attitudini. 

Noi siamo perciò contrari a 
questo cosiddetto «salario fa­
miliare > perchè c*so in real­
tà si trad«irrebl>c, per le don 
ne. in schiavitù familiare più 
schiavitù padronale. 

Però il problema di aiutare 
il nucleo familiare nel quale, 
per ragioni diverse, vi è una 
sola persona che lavorn, si 
pone e deve essere risolto se 
si cogliono veramente aiutare 
le famiglie dei Indoratori. 

A mio parere questo aiuto 
potrcblw essere concretizzato 
con la istituzione della inden 
nità di salario unico, come è 
stato fatto in Francia con una 
legge del compagno Ambroi^e 
Croiznt, giù segretario della 
C.G.T. francese, quando egli 

era ministro del Lavoro. 
L'indennità di salario uni­

co viene pagata dulia Cussa 
degli assegni familiari, in ag­
giunta agli assegni, a tutti i 
nuclei familiari nei quali una 
sola persona lavora e perce­
pisce retribuzione. L'indenni­
tà non viene pagata soltnnto 
all'uomo In cui moglie non la­
vora ed ha dei Tigli; viene pa­
gata anche al figlio o alla fi­
glia non sposati che abbiano 
i genitori a carico, anche al 
fratello o alla sorella per i 
fratelli minorenni, alla madre 
sola o vedova per i figli a ca­

lli Italia, l'istituzione della 
indennità di salario unico ri-
spoiirtereblie perciò a questi 
scopi: I) aiutare quella fumi-
glia in cui non può entrare 
più di un salario; 2) permet­
tere alla donna <> alla madre, 
stracarica di loxoro. di rima­
nere a casa anche tempora­
neamente scn/u che le entra­
te familiari ne soffrano trop­
po; 3) non condizionare l'in 

« A sipnó, e che ve serve? 
che me Jute fa la prima man­
cia? Guardate, ancora se mo­
ve, gira, pare un orologio. Ve 
ìa regalo, a fieso, cinquecen­
to lire... ». " > 

« Ma che coa,'è? ». 
« Nun lo so, se. io sapessi, 

è 'no macchina, e pira... ». 
Il bancarellaro tira una 

leva, il volante gira cigolan­
do, un asse fa su e giù, nel 
piano della macchina... 

Elia Howe, macchina da 
cucile americana, New York, 
1855, leogiamo, trasecolati 
sul braccio del macchinone, 
sul quale ancora resiste il 
mednoiione, ritratto di quel­
l'inventore , che posa alla 
Franklin. 

« Ma questa è la prima 
macchina da cucire », escla­
miamo. 

Decisamente, non c'è da 
stupirsi, al mercato di Porta 
Portesc, la domenica matti-
na, c'è di tutto: il mondo 
creato, di ogni paese e tem­
po, all'incanto. Tutte le cian­
frusaglie della torra, date al­
la luce dal ventre di Roma 
e raccolte dai rigattieri. 

« Ve la regalo, signò: fa­
ccino quattrocento lire e nun 
se ne parla più. Ma portate­
mela via questa anticanlta e 
petrella... ». 

Roba da museo.' E questo lo 
dicono e pensano tutti. E co­
vi la «• Howe », centenaria, fi­
nirà, come tutte le cose di 
questo mondo, magari tra i 
ierraed, in qualche fonderia 
per dar corpo a utensili più 
utili. 

La vecchia Howe . 

lotte, cuffie, faldiglie, falde, 
parafalde e paratasche... E p ­
pure , capolavori di tal ge­
nere hanno provato Varte 
strabil iante dell'ago meccani­
co. Quante mal generazioni di 
donne hanno passato t piornt 
chine su queste macchine? 
Ma poi chi era questo Howe? 

Porta Portese, questo mer­
cato delle meraviglie ad un 
soldo, ti fa questi scherzi, la­
sciandoti perplesso di fronte 
a cose senza nome, a oggetti 
di cui innori anche l'uso, la 
storia, seppure l'hanno, che 
però rappresentano al vivo 
un mondo sparito nel pas­
sato. 

Tirannìa dcIl'a<jo 
Chi era ffowe? Raccontano 

di lui, che sia stato l ' inven­
tore di questa « macchina del 
secolo »; sebbene, taluni, al­
trettanto nettamente lo ne­

ghino, facendo risalire la sco­
perta ad un tedesco, signor 
di Weisenthal. Costui, esatta­
mente il 24 febbraio 1755, de­
positava un breuetto di cuci­
trice meccanica, che com­
pendiava rudimentalmente 
quei ritrovati tecnici, con 
tanta fortuna perfezionati 
dall'Ilowe. 

Prima di arrivare a quel 
<t gioiello » della « llowc » ce 
ne son voluti di tentativi, di 
prove, di esperimenti. L'in­
glese Duncan nel 1804 co­
struisce un primo modello di 
macchina multipla, con mot­
ti aghi; il tirolese Madersper-
ger, nel 1814, escogita un ago 
a due punte forato nel mez­
zo; l'americano Lye, net 1826 
presenta il primo modello a-
mericano di macchina da 
cucire. 

Il cammino di questi pio­
nieri, tutti volti ad abbattere 
la tirannia dell'ago, è cospar-
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Non i so la te l i 
dal Joro mondo 

Nessuno le darebbe un sol­
do, a questa « Howe », dino­
sauro della nascente civiltà 
industriale che certamente 

Ì
deve aver fatto sognare le 
signore alla moda amman-

. . . . . . . . . . . ... „. . . . . . .„ « v . v . . , T ta
u

te nel v i l delle volu_ 
lumiglKi e quindi al datore di 
lavoro di questi; 4) apportare, 
infine, un ^cro e proprio mi 
gliornmcnlo del tenore di vi 
tu in mi lucrose famiglie 

TERESA NOCE 

minosc crinoline, le nonne dai 
cento svolazzi. • 

Non sembra neppure una 
macchina da cucire, figuria­
moci poi se in grado di fare 
brachesse, gheroni, jupecu-

rico, siano questi legittimi o 
illegittimi. 
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Gastronomia pasquale 
Come colorare le uova - La classica torta 

Ognuna di voi, con un pò 
di pazienza, di iantasia e... 
con il nostro aiuto, potrà pre­
parare bellissime uova, gra­
devoli a vedersi e di poca 
spesa. Vi consigliamo, anzi­
tutto, di rassodare le uova 
prima di tingerle (non è i-
gienico rassodarle nell'acqua 
di tintura). Quando saranno 
ben fredde, immergetele per 
circa 5 minuti in acqua bol­
lente, nella quale sia stata 
disciolta la tinta. Per ap­
prontare i colori — se non 
volete servirvi dei prodotti 
abitualmente in commercio — 
eccovi alcune indicazioni: il 
verde si ottiene con l'acqua 
di cottura degli spinaci e del­
le foglie di ortica; per il 
rosso fate bollire, per circa 
mezz'ora, in un litro di ac­
qua gr. 75 di cocciniglia, una 
presa di allume ed un cuc­
chiaio di succo di limone; per 
l'azzurro basterà aggiungere 
ad un litro d'acqua qualche 
goccia di blu di metilene; per 

il giallo bollite, per una ven­
tina di minuti, in un litro di 
acqua qualche buccia di ci­
polla, una presa di zafferano 
e mezzo limone. 

Potrete, una volta t in­
te le uova, pitturarle a vostro 
piacere con colori ad olio o 
con le comuni decalcomanie. 

Ed eccovi una ricetta per la 
torta. 

dosi: gr. 200 di fecola di 
patate, gr. 150 di zucchero, 
gr. 100 di burro, gr. 15 di lie­
vito in polvere, un bicchieri-
rino di liquore, gr. 20 di bur­
ro (per imburrare lo stam­
po), la scorsa di mezzo limo­
ne, una presa di sale, due 
biscotti secchi. Per guarnire 
la turta: gr. 200 di mascar­
pone, gr. 50 di zucchero a ve ­
lo, gr. 30 di mandorle tosta­
te e tritate, qualche ovetto 
di cioccolata. 

Sbattere per una buona 
mezz'ora i rossi delle uova* 

con lo zucchero che verserete 
poco a poco; aggiungete, un 
po' per volta, il burro lavo­
rando continuamente con un 
cucchiaio di legno. Quando 
tutto il burro sarà incorpora­
to, versate la fecola, il lie­
vito, il sale, la scorsa del li­
mone ed il liquore. Unite 
quindi, dopo aver lavorato 
per qualche minuto, gli al 
bumi montati a neve e ri 
mestate per un altro quarto 
d'ora. Ungete con il burro 
uno stampo, spolverizzatelo 
con i biscotti grattugiati e 
versatevi l'impasto. Mettere 
in fuoco caldo e cuocete per 
circa 40 minuti. 

Sfornate, lasciate freddare, 
arrovesciate la torta sul piat­
to di portata e decoratela con 
il mascarpone montato con lo 
zucchero. Sopra a questo di­
sponete a disegno ovetti di 
cioccolata tagliati per metà 
e mandorle tritate. 

La casalinga 

Se e penoso \ edcr ragazzi 
e bambini che trascorrono ile 
Ioni giornate nella strada 
senz'ombra ili sorveglianza e 
di cura, noti meno penoso è 
\ edere, schiacciati diviro i 
M-tri di una finestra o le 
sbarre d'un balconi-ino, vi-
selt i pallidi e senza sorri­
so ili bimbi che osservano 
con malinconica invidia il 
mondo di fuori e i giuochi 
dei coetanei. 

« Il mio è un bambino be­
ne educato », ho sentito dire 
pia di una. \ o l l a . « N o n lo 
marni» mai a giocare con 
gli altri in cortile o sul 
viale >• 

QualV» la ragione per cui 
tante madri sono cosi irri­
ducibi lmente contrarie a con­
cedere ai loro «gl i la libertà 
d'incontrarsi e di divertirsi 
con gli altri? Oltre alla pau­
ra — perfettamente giustifi­
cata d'altronde — che sì fac­
ciano male , che s'insudicino 
e che sciupino i vestit i , è 
nella maggioranza dei casi 
•la preoccupazione di lasciarli 
esposti a cattivi esempi e 
perniciose influenze. Nel cor­
t i le e nella strada — dicono 
— possono vedere cose brut­
te . udir parolacce, incontrare 
ragazzi maleducati o addirit­
tura corrotti. 

Certo la loro preoccupazio­
ne non é senza fondamento; 
e saremmo senza dubbio più 
soddisfatti se. invece d'es­
sere abbandonati a se stessi 
ed esposti ai pericoli della 
strada, i nostri ragazzi pò . 
tessero trascorrere le ore l i­
bere in locali e giardini ac­
coglienti e attrezzali per loro. 
in una libertà intelligente 
niente \ ig i la ta . Ma se oggi 
per noi questa non è che una 
aspirazione, d o \ r c m o perciò 
negare ai nostri figli ogni e 
qualsiasi esperienza di att i ­
c i tà , di gioco co l l c t t i l o? 

Tutti abbiamo letto e ri­
cordiamo l'apologo della pe­
ra sana che. messa in com-
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pagaia di quelle marce, fini­
sce col diventar fradicia an. 
ch'essa; e certo finirà col cor­
rompersi il ragazzo clic v i \ a 
continuamente in cattive com­
pagnie c ambienti corrotti. Ma 
non dobbiamo essere troppo 
pess imis t i ; n o n dobbiamo 
pensare che, fuori di casa, 
il ragazzo trovi soltanto de­
linquenza e corruzione. Ve­
drà cose brutte e cose belle, 
esempi buoni ed esempi cat­
t i l i , incontrerà ragazzi peg­
giori, ma anche ragazzi mi­
gliori di lu i ; e ne trarrà un 
senso della vita più pieno e 
reale che lo aiuterà a eser­
citare il proprio giudizio-

Come accade per la salute 
fisica, in cui par dimostrato 
ormai che i bimbi meno di­
sposti «He malatt ie infett i . 
ve e meglio in grado di su­
perarle rapidamente e felice­
mente non sono quelli tenuti 
normalmente isolati , « sotto 
una campana «li \ e t r o » . ben. 
si quell i resi più robusti da 
una sana vita all'aria a per. 
ta; cosi è nel campo mora­
le. Il ragazzo sano, in cui 
sono stali insti l lati — più 
con l'esempio che con le pa­
role — solidi principi mora­
li, che in casa non si sente 
oppresso uè trascuralo, che 
ba fiducia nei genitori ed è 
in genere come impermeabile 
a quelle ca t t i l e influenze 
esterne che contrastino con 
l'atmosfera e il costume a 
cui è quotidianamente ai l ez ­
zo. Non si tratta quindi «li 
vietare ai ragazzi rapporti ed 
esperienze indispensabili al lo 
sviluppo della loro persona 
lità e del loro senso sodale , 
bensì di dar loro una chiara 
coscienza dei valori tlella so 
rictà e della vita che, a iutan­
doli a orientarsi nel mondo 
l a r i o e spesso contrastato che 
li circonda, li metta in gra 
do di respingere gli aspetti 
negativi, assorbendone inve­
ce con profitto gli elementi 
util i e fecondi. 

ADA MARCHESINI GOBETTI 
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Sole sopra 
Un uccello d'argento e l'aeroplano 
vola più su del renio, 
più su delle nuvole, dove 
c 'è i7 sole anche quando piove. 

il temporale 
ma il cielo è azzurro e copre la sua testa. 

Ride il pilota.-, come il babbo ride 
quando piange il suo bimbo per ca-

[priccio, 

•A 

Ai suoi piedi il pilota vede i fulmini e di lacrime fa un piccolo ttmporalc 
come serpi puzzare, che presto passerà. 
m le nubi come un mare in tempestai GIAMPICCOLO 

JL'ORSO BÀMBIIO 
Un Orso faceva il bandito 

su per le montagne. Armato 
di trombone e pistole, aspet­
tava al varco i passeggeri co­
stretti ad attraversare la fo­
resta e, dopo averli spogliati 
di ogni ricchezza, li ammaz 
zara e li seppellirà nella ne­
re per tenerli al fresco: poi. 
con calma, se li mangiava un 
po' alla volta. 

Cosi era già riuscifo a met­
terti da parte una buona prov­
vista di carne fresca. E sapete 
come faceva? Quando vedevs 
rcnire aranti quacuno — sup­
poniamo un paio di coniglietti 
m viaggio di nozze, su una 
carrozzella tirata da quattro 
topi — l'Orso *i metteva ad­
dosso un mantellaccio e fin­
g e r à di essere un poverello 
che chiedesse l'elemosina. 

Ma sotto il mantellaccio 
nascondeva il trombone e 
quando i coniglietti, impieto­
siti, si fermavano e metteva­
no mano alla borsa, ti falso 
mendicante ridiventava un 
feroce bandito. 

A lungo andare la cosa co­
minciò a diventare scandalo­

sa: nessuno poteva più arcar. 
darsi ad attraversare il bosco. 
Finché quattro famosi cani 
poliziotti si misero in testa di 
prenderlo r farla finirà con 
le sue bravate. 

Buone vacanze 
ài PASQUA 

a tutti i lettori 
del NOVELLINO 

Un bel piomo l'Orso vede 
rcnire aranti per il sentiero 
quattro ciechi con gli occhi 
bendati, guidati da un porco­
spino. 

* Dove li porti quei poveri 
ciechini? > domandò l'Orso 
tutto contento, mentre na­
sconderà il trombone sotto il 
mantellaccio. 
__ « Li porto dal dottore a far­

si visitare » rispose il porco­
spino. 

« Se ri interessa, sono un 
po' dotorc anche io: ho stu­
diato da giovane in città. Me 
li fai guardare da r icino? T». 

« E come no? Vieni pure: 
fi saranno riconoscenti.' ». 

L'Orso, senza alcun sospe 
to. anzi già pregustando il fa­
cile colpo, si accicina sor 
Rioni*. 

Afa i quattro cani poliziotti 
(perchè erano proprio loro) 
gettano te bende, tirano fuori 
le catene e ti legano messcr 
Orso come una mortadella d> 
Bologna. 

E così legato lo condussero 
in prigione. A fmbo, furbo e 
mezzo! 

Indetta la giornata 
della donna contadina 

Nell'intento di portare un 
valido contributo alla forma­
zione di una opinione pubblica 
che appoggi la riforma dei pat­
ti agrari. l'Unione Donne Ita­
liane e le organizzazioni dei 
lavoratori della terra hanno in­
detto per il 25 maggio, la ce­
lebrazione della Giornata della 
donna contadina, per la difesa 
della dignità e degli interessi 
delle donne della campagna. 

so di miserie, di fame, di 
drammi. 

Bartolomeo Thimonnier, nel 
1830, m un villaggio, a Am-
plepuis, ove esercita il me­
stiere di meccanico, dopo 
lunghi e logoranti anni di 
ricerche riesce a costruire 
una macchina che cuce con il 
punto a catena, e allora de­
cide di recarsi a Parigi, a 
tentar la fortuna. Non aven­
do soldi, la macchina sulle 
spalle, fa il uiaooio a piedi, 
vivendo dei soldi che raggra­
nella presentando la sua cu­
citrice. Quando lo spettaco­
lo dell'ago meccanico che cu­
ce come la mano non gli va­
le nemmeno un obolo per 
prendere il pane, allora driz­
za un casotto di burattini e 
fa il marionettista. Arriva fi­
nalmente a Parigi, combina 
una società, mette su un la­
boratorio di 80 operaie in via 
di Sèvres. Ma un brutto gior­
no, i sarti, paventando di non 
poter lavorare più, invadono 
il laboratorio e tutto di­
struggono. 

Thimonnier, dopo altri v a ­
ni tentativi di affermare la 
sua invenzione, nel 1834 se 
ne ritorna al suo paesello, 
non tralasciando di perfezio­
nare il suo ago meccanico e 
cosi nel 1845 costruisce una 
macchina, capace di trecento 
punti al minuto. Quando poi 
nel 1851 invia la sua mac­
china più bella all'esposizio­
ne internazionale di Londra, 
vi giunge a e s p o s t o n e chi".: -
sa. Sfortunato e ridotto nel­
la più squallida miseria, Thi­
monnier muore senza nean­
che veder trionfare la sua in­
venzione. 

Frattanto, altri geniali mec­
canici vegliano al perfeziona­
mento della macchina di 
Thimonnier. Un tentativo 
dietro l'altro, ta macchina da 
cucire comincia a porre la 
sua candidatura ad u n a gran­
de diffusione e s'appresta a 
trionfare definifiuamentc sul­
l'ago. Isaac Merrit Sinaer 
brevetta tm tipo di macchi­
na già commercialmente pos­
sibile (1851); Seymour pre­
senta la sua macchina multi­
pla (1854); Howe dà alla sua 
macchina la forma definitiva 
(1857). 

Marchina elotirica 
La produzione, in serie, 

delle macchine da cucire. 
scatena un finimondo. Addir 
intimità, addio poesia del fo­
colare domestico, addio fa­
miglia: quella macchina, so­
stenevano i catoni. ^"Oliera Ir 
rovina delle famiglie, provo­
cherà l'irrisione della morale 
rarà <r fuooire » le donne (so­
relle, madri, spose) dalle sa­

rò irrrf; rli»-; .j I r'oV 
da secoli sono r inchiuse. 

Persino gli igienisti fece­
ro coro agli allarmi dei cen­
sori, sostenendo, che il la­
voro alla macchina può 
produrre anemia, prostrazio­
ne di forze, dispepsia ed altri 
inconvenienti di speciale 
natura. 

Erano, allora, anno di gra­
zia 1894, costruite e rcn-
dufe nel mondo soltanto ot­
to milioni di macchine da 
cucire. Oggi, queste macchi­
ne, si contano a centinaia di 
milioni, quasi una in ogni 
casa, e non si ha più me­
moria di quei sacri terrori 

Elettrica, portatile, ecco 
l 'ultimo grido di quella an-
fidiha'innn macchina da cu­
cire dell'Howe. Le moderne 
macchine cuciono diritto, e 
a big-zag, fanno atole. attac­
cano bottoni, eseguono cor­
doncini e uniscono o i " i a 
stoffe, ricamano fregi, ram­
mendano, eseguono orli. 
E la vecchia * Unire •? 
Chissà che qualche matto 

non se la sia portata in ca­
sa, come un trofeo. Perchè. 
quanto a sferrtirrare anco­
ra con il suo vecchio ano 
poveretta, dopo cento a r n i 
di vita è pr.mrìn stanca. 

RICCARDO MtRlAXI 

V articolo 
m Di Vittorio 

(Continuazione dalia 1. pag.) 
solidare e sviluppare conti­
nuamente le sue forze orga­
nizzate e la sua capacità 
combattiva, come la sua ca­
pacità di manovra, per r e n ­
dere impossibile al grande 
padronato di realizzare i suoi 
piani. 

% « Una nostra responsabili­
tà, pertanto, vi è certamente 
n e l l a sconfitta subita alla 
FIAT, Il compito nostro e 
quello di scoprire, assieme a 
tutti i lavoratori della FIAT, 
quali sono stati i nostri e i -
rori, le nostre lacune, le n o ­
stre debolezze. 

« Hanno saputo i nostri 
Sindacati mantenere sempre 
un contatto diretto e vivente 
con la grande massa dogli 
operai, dei tecnici e degli i m ­
piegati d e l l a FIAT? Sono 
state applicate correttamente 
le dnett ive più volte ribadi­
te della CGIL di una pro­
fonda democratizzazione de l ­
la vita e dell'attività s inda­
cale? Prima di prendere d e ­
cisioni importanti, che impe­
gnavano i lavoratori a detcr­
minate a/ioni sindacali, sono 
state convocate le as^omblc 
dei sindacati, si è discusso c o i 
Hit stessi lavoratori, M O ̂ 'olle. 
citata una loro diretta deci­
sione collettiva? I nostri s in­
dacati hanno saputo poi si, 
sempre, in condizioni di di ­
fendere con efficacia gli i n ­
teressi quotidiani, anche mi ­
nuti e individuali dei lavo­
ratori? E, per quanto concer­
ne l'attività delle Commis­
sioni Interne, è stata sempie 
applicata la direttiva confe­
derale di agire in ogni caso 
come rappresentante di tutti 
i lavoratori e non di una 
parte di essi, anche se mag­
gioritaria? Premesso che la 
unità della Commissione I n ­
terna è indispensabile, per 
tutelare efficacemente gli in ­
teressi e i diritti di tutti i 
lavoratori, e dato il fatto do ­
loroso dell'esistenza di più 
sindacati, si è soddisfatta 
sempre l'esigenza di non 
confondere i compiti delle 
Commissioni Interne con la 
azione del sindacato? Inoltre, 
le Commissioni Interne d i ­
rette da noi hanno agito 
sempre in modo tale da a s ­
solvere pienamente ai loro 
compiti, senza prestare faci l­
mente il fianco alle provo­
cazioni padronali ? 

« A questi e ad alUù i n ­
terrogativi dovremo dare una 
risposta, attraverso l'esame 
autocritico che dobbiamo fa ­
re della situazione, per trar­
re dalla momentanea scon­
fitta tutti gli insegnamenti 
necessari per rimontare la 
china, come il nostro mov i ­
mento sindacale, nel corso 
della sua storia, è sempre 
riuscito a fare 

« L'interesse generale del 
Paese, però, esige che venga 
individuata e denunciata la 
causa fondamentale e diretta 
dell'effimero successo ripor­
tato d a l l a direzione della 
F.I.A.T. 

e In realtà, il 29 marzo 
scorso non vi è stata alla 
FIAT una libera competizio­
ne elettorale fra i vari s in ­
dacati. Vi è ctato invece, un 
momento culminante della 
lotta aperta e senza quar­
tiere che i miliardari padro­
ni del grande monopolio 
FIAT conducono contro la 
FlOM e la C.G.l.L. >. 

A questo punto il compa­
gno Di Vittorio elenca le mi ­
nacce. i ricatti, le violazioni 
dei diritti democratici e s in­
dacali, attraverso cui la Fiat 
ha imposto il proprio prepo­
tere assolutista ai lavoratori. 
L'articolo così conclude: 

« In tali condizioni, se quel­
la riportata dai padroni della 
FIAT è una vittoria demo­
cratica — come pretendono 
Sceiba. Saraeat e i gover­
nanti americani — ciò s igni­
ficherebbe che il perìodo più 
fiorente della democrazia in 
Italia sarebbe stato quello 
nel quale ogni italiano, per 
poter vivere e lavorare, era 
costretto a possedere una 
tessera imposta dai padroni 
e dal regime. Ed è questo il 
pericolo che l'assassinio di 
ogni principio democratico 
alla FIAT prospetta in Italia. 
E* per fugare questo perico­
lo che tutti gli onesti demo­
cratici italiani, d'ogni scuola. 
appoggeranno la lotta che 
svilupperà la CGIL in t u f o 
il Paese per il rispetto d"i 
diritti sindacali e democra­
tici dei lavoratori neli« fab­
briche, per la salvezza di tut­
te le libertà democratiche 
conauistate dal norolo e san­
cite nelìa Co*tìtu7Ìon« delia 
7crv,ib ;-'.'-,. . 
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Consigli pei' uiiu sccltu 
In questi anni la chimica 

ha messo a disposizione del­
la donna una tal cuantttà di 
prodotti per lavare che la 
scelta (una saggia scelta!) si 
presenta davvero difficile. Per­
ciò qualche suggerimento pra­
tico che aiutt la d o m a ad ef­
fettuare la sua scelta nrl mo-
co più efficiente, si che cs>a 
possa ottenere i migliori ri­
sultati dopo aver speso il suo 
denaro nel modo migliore, sa­
rà certa-nente utile e graduo 
Prima di tutto voghamo ri­
cordare una verità tecnica e 
cioè che un prodotto per la­
vare non «i deve giudicare né 
dalla grandezza della scatola 
che lo contiene né dal peso. 
ma soltanto dal risultato che 
esso fornisce Ci si ricordi poi 
che Dell'esaminare un risulta­
to non basta guardare se quel 

Z A H P O l l 
« SROGI 
PRATO 

fe 

cmsetin 
'tpKùlifj p*r lartr* Uni-atto 

che si è lavato è pul i to . Bi — 
gna soprattutto guardare (.-P--
cie nel caso di indumenti di "ta­
na che s o r o così costosi e d t l ' -
c a t i ! ) a come si è ot tenuto 
quel risultato. Bisogna spcz.ul-
mente guardare che il lavr,.;-
gio non abbia tolto alla lana 
la sua morb dezza. che non ab­
bia t e l t n t o e ristretto gli in­
dument i lavati , che non abh.a 
variato i c o l o n . La tecnica as ­
serisce che per ogni u>o occor­
re il prodoto adatto La s a ^ a 
massaia si ricordi sempre d i 
questo e per essere certa di r.->n 
-baghare s ce l ta per i sooi i n ­
dument i di lana e se ta un pro­
dotto specializzato. Dopo -^na 
«ola prova, di fronte ai risul­
tati, sarà convinta che la sua 
-.celta è la più saggia e la più 
economica. 
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